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Le banche restano al centro del dibattito politico e finanziario, 
in Italia quanto in Europa. Il governo italiano ha ottenuto lo 
sblocco di una maxi-garanzia sulla liquidità e all’indomani del 
Brexit, non ha perso tempo per dichiarare che la crisi bancaria 
interna, dovrà essere fronteggiata con un intervento statale da 
40 miliardi di euro, che reperirà assemblando soldi dall’intera 
collettività. Ma tutto questo a cosa serve? E soprattutto a chi? 
Non di certo a tutte le realtà aziendali e soprattutto gli artigia-
ni, che lottano ogni giorno per restare attivi e fronteggiare una 
ripresa che invece continua a chiudere in negativo.
Eppure l’articolo 45 della nostra Costituzione parla chiaro: 
“La Repubblica riconosce la funzione sociale della coope-
razione a carattere di mutualità e senza fini di speculazione 
privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremento con i 
mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni controlli, il 
carattere e le finalità.
La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigiana-
to.”
Così mentre il premier, si adopera per mettere in sicurezza gli 
istituti tricolori, che poco meritano di vestire tal nome, molti 
esercizi commerciali chiudono in sordina approfittando della 
pausa estiva e le famiglie continuano a fare tagli sulle spese di 
prima necessità e a perdere potere d’acquisto. Ma chi pensa a 
questi che hanno perso tutto e sono rimasti indebitati con le 
banche? Il Governo Renzi, che si sta adoperando per salva-
re le banche, perché non interviene anche a favore di coloro 
che hanno dovuto chiudere e contribuire a saldare i debiti di 
quest’ultimi?
Per lo sviluppo dell’economia e per il rilancio dell’occupazio-
ne, è invece indispensabile utilizzare i fondi pubblici in modo 
da poter ripartire senza aiutare banchieri e finanza speculativa; 
perché investire nelle minori strutture imprenditoriali, signifi-
ca anche creare occupazione e far aumentare così i consumi, 
che permettono di ottenere le risorse necessarie alla risalita e 
il risanamento.
Nella prima Repubblica, c’era molta più attenzione alle picco-
le imprese, c’erano più garanzie ed esse rappresentavano il vo-
lano principale della nostra produttività. L’impegno dovrebbe 
essere quello di tutelarle, non spingerle a chiudere e sarebbe 
utile per il bene di quei servizi che producono a favore dei 
cittadini, farle tornare a respirare e di renderle nuovamente la 
colonna portante del nostro paese. Per loro e per la crescita 
stessa dell’Italia. 
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La leva finanziaria si pone ben al di sopra della media dell’eurozona

Condizioni favorevoli per attenuare la fragilità finanziaria delle imprese italiane

Contesto attuale e opportunità
per le micro imprese

La violenta tempesta economico-
finanziaria che per circa sei anni ha 
investito il nostro Paese ha provo-
cato l’uscita dal circuito produttivo 
(fallimento, procedura concorsua-
le non fallimentare, liquidazione 
volontaria) di circa un quinto del-
le PMI attive nel 2007 (Rapporto 
Cervedi PMI 2014). 
A quelle che sono riuscite ad attra-
versare un periodo così difficile il 
contesto attuale (graduale miglio-
ramento della congiuntura econo-
mica e condizioni finanziarie par-
ticolarmente accomodanti) offre 
l’opportunità per interventi capaci 
di attenuare la fragilità finanziaria 
evidenziatasi durante gli anni della 
crisi. In effetti, novità si scorgono 
sia sul versante della dotazione pa-
trimoniale sia per quanto riguarda 
il profilo dell’indebitamento. Nel 
complesso, però, la dimensione del 
problema sembra poco mutata.
È un dato da tempo acquisito che la 
cosiddetta leva finanziaria, cioè il 
rapporto tra l’ammontare dei debiti 

finanziari e patrimonio, si posizio-
ni, nel caso delle imprese italiane, 
su livelli ben più elevati di quanto 
non si riscontri altrove nell’area 
euro. Dai conti finanziari nazionali 
si ricava che tra il 2000 e il 2014 
questo indicatore è cresciuto in 
Italia di circa 12 punti percentua-
li, più del doppio di quanto regi-
strato negli altri tre maggiori paesi 
dell’area, attestandosi alla fine del 
periodo al 46%, vale a dire 11 punti 
percentuali più della Francia e 6-7 
punti più di Spagna e Germania. 
Un recente studio ha cercato di 
qualificare meglio queste diffe-
renze, facendo riferimento ai dati 
di bilancio di circa un milione di 
aziende distribuite nei 18 paesi 
dell’eurozona. Dalle elaborazioni 
condotte emerge che la leva finan-
ziaria della tipica impresa italiana è 
superiore di circa 13 punti percen-
tuali a quella della media dell’area 
euro, una differenza che scende a 
poco meno di 9 punti se si esclude 
la Francia, le cui imprese si carat-

terizzano per un valore particolar-
mente contenuto di questo indica-
tore finanziario. 
Depurando questo differenziale 
dalle peculiarità della struttura pro-
duttiva, la distanza tra l’Italia e il 
resto dell’eurozona risulta quantifi-
cata in 10 punti percentuali (7,4 se 
si esclude la Francia). Questo dato 
medio viene quindi scomposto in 
funzione della diversa dimensione 
aziendale (misurata con il totale 
attivo di bilancio). Ne viene fuori 
che la diversità nel grado di leve-
rage (leva finanziaria) è massima 
per le micro e le piccole imprese 
(15 punti percentuali al di sopra 
della media dell’eurozona), è deci-
samente significativa (intorno ai 10 
punti percentuali) per le imprese 
medie e quelle grandi (attivo entro 
i €300 milioni), risulta di fatto tra-
scurabile per le imprese di più am-
pie dimensioni (attivo oltre i €300 
milioni). Di nuovo, queste diffe-
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Maggiore crescita con più investimenti esteri

Da sempre, l’Italia mostra una dif-
ficoltà strutturale nell’attrarre ca-
pitali dall’estero. Durante la crisi, 
questa criticità si è accentuata. Nel 
2015, nonostante il miglioramento 
delle condizioni economiche gene-
rali, questo problema è apparso con 
particolare evidenza. Tra il 1997 e 
il 2007, ogni anno in media veni-
vano realizzati in Italia poco più di 
20 miliardi di euro di investimenti 
finanziati con capitali stranieri. Tra 
il 2008 e il 2014, il valore si è più 
che dimezzato, scendendo sotto i 
10 miliardi. In termini di Pil, si è 
passati dall’1,4% allo 0,6%. Nel 
2015, gli investimenti esteri in Ita-
lia sono crollati, scendendo sotto i 
2,5 miliardi, lo 0,1% del Pil. Una 
flessione così intensa non ha, in-
vece, interessato gli investimenti 
effettuati all’estero dalle imprese 
italiane, rimasti sostanzialmente 
invariati, su livelli superiori ai 20 
miliardi, pari a circa l’1,5% del Pil, 
sia nei dieci anni precedenti la crisi 
sia nel periodo 2008-2014. Durante 
lo scorso anno, gli investimenti ita-
liani all’estero si sono ridotti, man-
tenendosi, però, su valori non lon-
tani dai 15 miliardi, circa l’1% del 
Pil. Negli undici anni precedenti la 
crisi, gli investimenti italiani all’e-
stero erano risultati nel complesso 
pari a 250 miliardi di euro, men-
tre quelli esteri in Italia si erano 

fermati poco sopra i 220 miliardi, 
un deficit di oltre 30 miliardi. Tra 
il 2008 e il 2015, gli investimenti 
all’estero hanno quasi raggiunto i 
170 miliardi, mentre quelli in Italia 
si sono fermati a meno di 70 mi-
liardi: un disavanzo prossimo ai 
100 miliardi.
Analizzando la distribuzione degli 
investimenti esteri effettuati in Ita-
lia per paese di provenienza, emer-
ge una forte concentrazione. Dalla 
Francia è giunto quasi un terzo del 
valore complessivo delle risorse 
arrivate tra il 2011 e il 2014; il peso 
dei Paesi Bassi ha superato il 25% 
e quello della Svizzera il 10%. Di 
un certo rilievo sono risultati anche 
i capitali apportati da investito-
ri cinesi, pari al 7% del totale. Al 
contrario, soggetti residenti in Ger-
mania hanno effettuato significati-
vi  disinvestimenti, penalizzando 
il dato complessivo. A livello set-
toriale, i comparti dell’economia 
italiana che maggiormente hanno 
attratto l’interesse dei capitali stra-
nieri sono quello dell’intermedia-
zione finanziaria e assicurativa e 
quello del commercio. All’interno 
del manifatturiero, rilevanti flussi 
di investimento hanno sostenuto il 
comparto alimentare e quello dei 
trasporti, mentre il settore metalli-
co e meccanico ha sofferto l’uscita 
di capitali esteri con disinvestimen-

ti netti di importo elevato. Le criti-
cità emerse durante la crisi hanno, 
dunque, reso il nostro Paese ancora 
meno capace di attrarre gli investi-
tori esteri di quanto già non lo fos-
se in precedenza. Nello stesso pe-
riodo, la debolezza della domanda 
interna ha, invece, spinto le impre-
se italiane a guardare con sempre 
maggiore interesse oltre confine. 
Questo andamento differenziato 
aiuta a spiegare parte del deficit di 
investimenti che ha caratterizzato 
l’economia italiana durante gli ul-
timi anni, contribuendo ad accen-
tuare il ritardo in termini di cre-
scita accumulato rispetto alle altre 
principali economie europee. Tra 
il 2007 e il 2015, gli investimenti 
si sono ridotti in Italia di circa 30 
punti percentuali in termini reali; 
quelli in costruzioni sono scesi di 
quasi il 40%, quelli in macchinari 
del 30%, mentre quelli in mezzi di 
trasporto hanno recuperato durante 
lo scorso anno 10 dei 60 punti che 
erano stati persi in precedenza. Il 
tasso di investimento dell’econo-
mia italiana, misurato dal rapporto 
tra investimenti e Pil, è sceso dal 
21,6% del 2007 al 16,5% del 2015. 
Nelle altre principali economie eu-
ropee si mantiene intorno al 20%.
Le difficoltà dell’Italia nell’attrarre 
capitali dall’estero appaiono anco-
ra più evidenti nel confronto con le 
altre principali economie avanza-
te. Durante la crisi, sono stati in-
vestiti in Italia capitali provenien-
ti dall’estero per un valore medio 
annuo pari a circa mezzo punto 
percentuale di Pil; in Germania 
si è arrivati allo 0,8%, in Francia 
all’1% e in Spagna e nel Regno 
Unito intorno al 2,5%. Tra il 2008 
e il 2014, gli investimenti diretti 
esteri complessivamente realizzati 
all’interno dell’economia italiana  
ono risultati pari a quasi 90 miliar-
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di di dollari, meno della metà di 
quanto registrato in Francia. Nello 
stesso periodo, l’economia tedesca 
ha tratto beneficio dall’ingresso di 
oltre 200 miliardi, quella spagnola 
si è avvicinata ai 250 e quella del 
Regno Unito è salita oltre i 460.
Interessanti le informazioni che 
emergono dal confronto dei valori 
pro-capite: tra il 2008 e il 2014, in 
Italia sono stati investiti dall’estero 
in media ogni anno circa 210 dol-
lari per ogni abitante; in  Germania 
354, in Francia 411, in Spagna oltre 
760 e nel Regno Unito più di 1.000. 
Negli anni della crisi, le economie 
avanzate sono riuscite ad attrarre 
ogni anno in media la metà degli 
investimenti esteri complessiva-
mente realizzati a livello mondo. 
Di questi, in Italia ne sono arrivati 
meno del 2%, circa la metà di quan-
to registrato in Francia e Germania 

e meno di un quinto del valore del 
Regno Unito. Confrontando quan-
to accaduto nelle diverse economie 
europee durante la crisi, emerge 
come il rallentamento dei flussi in 
entrata degli investimenti diretti 
esteri sia un carattere comune, seb-
bene si sia sviluppato con intensità 
e modalità differenti. Quello che 
penalizza l’Italia è, però, il basso 
grado di internazionalizzazione 
sul quale queste dinamiche si sono 
sviluppate. Nel 2014, lo stock degli 
investimenti esteri totali realizzati 
in Italia ha superato i 370 miliardi 
di dollari, mentre in Francia, Ger-
mania e Spagna si è andati oltre i 
700 miliardi e nel Regno Unito si 
è addirittura superato i 1.600 mi-
liardi. In rapporto al Pil, la distan-
za appare in tutta la sua evidenza: 
il 17% dell’Italia si confronta con 
il 26% della Francia, il 51% della 

Spagna e il 56% del Regno Unito. 
Il valore della Germania (19%) è, 
invece, l’unico a non allontanarsi 
troppo da quello italiano.
Nel confronto con l’insieme del-
le oltre 4 milioni di aziende che 
compongono il panorama produt-
tivo italiano, le imprese a control-
lo estero appaiono più produttive. 
Ogni addetto impiegato in una delle 
13mila aziende italiane facenti par-
te di un gruppo straniero produce in 
media quasi 80mila euro di valore 
aggiunto in un anno. Lo stesso dato 
relativo al totale delle aziende ita-
liane si ferma sotto i 43mila, ed an-
che considerando solo quelle di più 
grande dimensione, con oltre 250 
addetti, non si raggiungono i valori 
delle imprese estere, rimanendo al 
di sotto dei 70mila. A livello setto-
riale, la produttività delle aziende 
a controllo estero risulta particolar-
mente elevata nel comparto  farma-
ceutico, con circa 140mila euro per 
addetto, in quello dei prodotti chi-
mici, con quasi 120mila, e in quel-
lo degli alimentari e bevande, con 
circa 105mila. Nei servizi, i livelli 
più alti di produttività vengono re-
gistrati nel comparto delle attività 
immobiliari, con quasi 400mila 
euro per addetto, un valore simile 
a quello registrato nel settore della 
fornitura di energia.
Questi migliori andamenti sono in 
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parte il frutto dei progressi conse-
guiti nel corso degli ultimi anni, 
risultato anche dell’uscita dal mer-
cato delle imprese meno efficienti. 
Durante la crisi, il numero delle 
aziende italiane controllate da mul-
tinazionali estere si è, infatti, ridot-
to, scendendo da 14.401 nel 2007 
a 13.165 nel 2013. Un calo di oltre 
mille unità, con una flessione che 
si è avvicinata al 9%. Nello stes-
so periodo, sono stati persi quasi 
100mila addetti, una riduzione so-
stanzialmente in linea con quella 
sperimentata dal complesso dell’e-
conomia. Il valore aggiunto per ad-
detto, dopo essere sceso nel 2009 
sotto i 65mila euro, si è stabilizzato 
su valori intorno agli 80mila, con 
un recupero pari a circa il 20%. 
Durante la crisi, è, inoltre, cresciu-
to il peso delle imprese a controllo 
estero nell’interscambio nazionale: 
la quota sull’export complessivo di 
merci è aumentata di quasi cinque 
punti percentuali e quella dell’im-
port di oltre otto. La maggiore pro-
duttività delle imprese a controllo 
estero si associa ad una migliore 
redditività: il rapporto tra il margi-
ne operativo lordo e il valore ag-
giunto si avvicina al 40%, mentre 
per il totale delle aziende italiane 

si posiziona sotto il 20%. Tra le 
imprese a controllo estero, i livelli 
maggiori di redditività vengono re-
gistrati  ell’alimentare, nella chimi-
ca, nel tessile, nella farmaceutica, 
nelle attività immobiliari e nella 
fornitura di energia. La maggiore 
produttività e la migliore redditi-
vità trovano spiegazione nell’in-
tensa politica di investimenti che 
caratterizza le imprese a controllo 
estero, con quasi 10mila euro spesi 
per ogni addetto impiegato. Nella 
media del totale delle aziende ita-
liane, il valore degli investimen-
ti per addetto si ferma, invece, a 
5mila euro. Solo tra le imprese con 
oltre 250 addetti si trovano valori 
leggermente superiori a quelli del-
le aziende estere. Considerando, 
però, la classe dimensionale con un 
numero di addetti compreso tra 50 
e 249, quella che contiene la mag-
gior parte delle imprese a controllo 
estero, il valore degli investimenti 
per addetto si ferma a poco più di 
6mila euro, quasi il 40% in meno. 
I settori più produttivi e con la più 
alta redditività sono quelli che re-
alizzano più investimenti, come 
l’alimentare, la chimica, la farma-
ceutica e la fornitura di energia. 
L’unica eccezione è la metallurgia, 

che con un valore di investimenti 
per addetto più alto della media 
del totale delle imprese a controllo 
estero registra un risultato non sod-
disfacente sia in termini di produt-
tività che di redditività.
Le aziende appartenenti ad un 
gruppo internazionale dedicano, 
inoltre, una grande attenzione alla 
ricerca e sviluppo, con una spesa 
superiore a 2mila euro per addetto, 
quasi quattro volte quanto registra-
to nell’insieme delle imprese italia-
ne. La spesa in ricerca e sviluppo 
raggiunge livelli particolarmente 
elevati nel settore dell’elettronica, 
con oltre 16mila per addetto, nel-
la farmaceutica, dove si superano 
gli 8mila, e nel settore degli auto-
veicoli. Un ultimo aspetto merita 
di essere sottolineato. I migliori 
risultati consentono politiche re-
tributive più generose: il costo 
medio di un dipendente di un’im-
presa a controllo estero si avvicina 
ai 50mila euro, mentre per il totale 
delle aziende italiane si ferma poco 
sopra i 30mila. I valori più elevati 
sono registrati proprio nei settori 
che conseguono i migliori risultati 
in termini di produttività e redditi-
vità.

Massimo Filippo Marciano
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renze risultano significativamente 
ridotte se si esclude la Francia. 
Un ulteriore sviluppo di questa 
analisi mira a stabilire quale sa-
rebbe l’ammontare del debito che 
dovrebbe essere sostituito da mez-
zi patrimoniali per portare la leva 
finanziaria delle imprese italiane al 
livello prevalente nel resto dell’eu-
rozona. Il risultato di questo eser-
cizio di quantificazione è compre-
so tra un massimo di quasi €230 
mld ed un minimo di circa €180 
mld, con questa differenza dovuta 
all’inclusione o, viceversa, all’e-
sclusione della Francia. Il 65-70% 
di questo sforzo dovrebbe essere 
sostenuto dalle piccole imprese 
che nel 2013 risultavano titolari di 
circa il 46% del debito totale. I dati 

dello studio così schematicamente 
riassunto possono essere affiancati 
a quelli di una recente rilevazione 
che analizza come è cambiata nel 
2014 la dotazione patrimoniale 
di circa 31mila imprese italiane il 
cui fatturato supera i €5 milioni: 
nell’anno considerato il patrimonio 
netto di questo insieme di aziende 
risulta complessivamente cresciu-
to di €21 mld. Di questo importo, 
però, poco meno della metà (€9,9 
mld) è attribuita alle imprese della 
fascia più alta (fatturato superiore 
a €200 mln). 
Il messaggio che viene da questa 
seconda ricerca sembrerebbe poco 
esaltante perché indica che le im-
prese che hanno maggiormente ac-
cresciuto la dotazione patrimoniale 
(attraverso operazioni sul mercato 
e/o minore distribuzione di utili) 
sono proprio quelle che la prima 
ricerca evidenziava avere una leva 

finanziaria meno lontana da quan-
to rilevabile altrove nell’area euro 
per imprese della stessa dimensio-
ne. Questa conclusione deve essere 
presa con cautela perché si presta 
ad almeno due obiezioni. La prima 
(più debole) è che in questo secon-
do studio si fa riferimento ad un 
parametro dimensionale diverso 
(fatturato invece di attivo di bilan-
cio). La seconda (più rilevante) è 
che il riposizionamento della leva 
finanziaria su livelli più contenuti 
può essere conseguito sia interve-
nendo sulla dotazione patrimoniale 
sia riducendo l’indebitamento (e 
ovviamente anche con un mix di 
questi due interventi): ed in effetti 
i dati di contabilità nazionale in-
dicano che nel biennio 2013-14 si 
è registrata in Italia una riduzione 
dell’indebitamento delle imprese.

Massimo Filippo Marciano

Continua da pagina 3
Articolo di fondo
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Detassazione del premio di pro-
duttività e riduzione strutturale del 
cuneo fiscale: eppur (qualcosa) si 
muove.
Ma se le prima misura è stata resa 
ufficiale negli ultimissimi mesi, 
per quanto riguarda la seconda va 
detto che è ancora al vaglio del 
Governo, che sta valutando le pos-
sibili iniziative da intraprendere in 
vista della discussione sulla Legge 
di Stabilità 2017.
La detassazione al 10% sia dei pre-
mi che del salario di produttività è 
diventata effettiva da metà anno: 
per il 2016 sono stati stanziati 430 
milioni di euro, per i prossimi anni 
sembra saranno 589. Novità anche 
per quanto riguarda i beneficiari 
dell’iniziativa: possono usufruirne 
i redditi fino a 50mila euro lordi 
annui e coinvolge sia i datori di la-
voro che i lavoratori dipendenti del 
settore privato.
I criteri di misurazione della pro-
duttività sono stabiliti dai contratti 
collettivi di lavoro e possono con-
sistere nell’aumento della produ-
zione, nel risparmio sui fattori pro-
duttivi e nel miglioramento della 
qualità dei prodotti e dei processi.
Va ricordato che questa misura non 
è strutturale, viene infatti even-
tualmente riproposta e ridefinita di 
anno in anno allo scopo di operare 
uno sgravio fiscale sui bonus ero-
gati ai lavoratori.
Fin qui le novità sicure. Ma una 
dichiarazione del Ministro del La-
voro, Giuliano Poletti, ha aperto la 
strada anche all’eventualità di ridu-
zione strutturale del cuneo fiscale.
La misura, inizialmente prevista 
per il 2018, potrebbe essere antici-

pata di un anno: “[…] in modo da 
rendere meno costoso il lavoro a 
tempo indeterminato.”. Gli ha fatto 
eco il Governatore di Bankitalia, 
Ignazio Visco, il quale però ci ha 
tenuto a riportare tutti con i piedi 
per terra, dichiarando che la situa-
zione economica del Paese è anco-
ra lontana da quella precedente la 
crisi e che “è necessario il rilancio 
degli investimenti pubblici mirati, 
ed un’ulteriore riduzione del cuneo 
fiscale gravante sul lavoro.”.
L’ipotesi al vaglio del Governo, a 
questo punto, è quella di tagliare 
fino a 7 punti della quota contribu-
tiva del cuneo e destinare questo ri-
sparmio in parte a beneficio del da-
tore di lavoro e in parte a beneficio 
del lavoratore stesso, il quale po-
trebbe scegliere se far confluire la 
sua quota in busta paga o destinarla 
alla previdenza complementare.
Il costo dell’operazione si aggire-
rebbe tra i 5 ed i 7 miliardi. Non si 
esclude neppure l’ipotesi di appli-
care la misura nel 2018, come era 
stato inizialmente previsto, e pro-
rogare di un altro anno le decontri-
buzioni per le assunzioni a tempo 
indeterminato, che però potrebbero 

essere ridotte rispetto agli ultimi 
anni. D’altra parte, già negli ultimi 
12 mesi si è passati da quelle di ol-
tre 8 mila euro annuali a quelle di 
circa 3 mila. Proprio per rimediare 
a questo intoppo, ed evitare che si 
facciano passi indietro, si è messa 
sul tavolo di discussione la propo-
sta del taglio del cuneo.
Qualsiasi sarà la soluzione de-
finitiva, le imprese che a partire 
dal 2015 hanno usufruito di que-
sto meccanismo, dopo i primi tre 
anni dovrebbero (il condizionale è 
d’obbligo) vedersi riconosciuta la 
stabilizzazione del taglio del cuneo 
fiscale contributivo per ciascun 
contratto registrato. 
Il confronto tra Governo e sindaca-
ti è stato avviato nel mese di giu-
gno, i primi incontri sono serviti 
per stabilire le priorità sulle quali 
operare e stilare un calendario dei 
futuri incontri. Secondo Poletti è 
il momento di avanzare proposte, 
perché “il lavoro stabile dovreb-
be costare all’impresa un 10% in 
meno del lavoro a termine”.

Cristiana Di Cocco

Artigianato & PMI

Produttività e cuneo fiscale:
novità (ufficiali e presunte) per le pmi

Poletti e Visco concordi sulla necessità di ridurre le imposte sul lavoro,
ma le misure ufficiali si sapranno solo in fase di approvazione della Legge di Stabilità.

Già garantita la detassazione del premio di produttività

Tasse e lavoro: le misura finora adottate non sono sufficienti. Il Governo cerca di correre ai ripari

Ministro del Lavoro Giuliano Poletti
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L’approvazione alla Camera del 
decreto banche porta con sé alcune 
novità in materia di esecuzione for-
zata a partire dall’introduzione di 
nuove garanzie che permetteranno 
agli istituti bancari di velocizzare il 
recupero dei crediti. È la modifica 
della formula dell’atto di pignora-
mento la novità più consistente di 
queste riforme. Secondo il nuovo 
testo dell’art. 615 cod. proc. civ., 
l’atto di pignoramento dovrà con-
tenere un nuovo 
avviso per il de-
bitore: chi pigno-
ra dovrà avvertire 
che l’opposizione 
all’esecuzione ri-
sulta inammissi-
bile se viene pre-
sentata dopo che il 
giudice ha disposto 
la vendita o l’asse-
gnazione del bene 
pignorato. Si tratta 
di una causa di de-
cadenza finalizzata 
alla riduzione del 
contenzioso e ad 
accelerare i tempi 
per eventuali op-
posizioni. La causa di decadenza 
però non vale sempre, è al contra-
rio soggetta ad alcune eccezioni: la 
stessa può essere proposta oltre il 
termine solo nel caso in cui sia fon-
data su fatti sopravvenuti o se l’in-
teressato dimostri di non aver po-
tuto proporla tempestivamente per 
causa a lui non imputabile. Vento 
di novità anche sul fronte delle aste 
pubbliche: per quel che concerne i 
pignoramenti immobiliari, è pre-
visto un numero massimo di tre 
aste a seguito delle quali ne viene 
svolta una quarta con ribasso del 

50% sulla base d’asta. Nei pigno-
ramenti mobiliari invece tramite 
un commissario si stabiliscono 
tre tentativi d’asta finalizzato alla 
vendita del bene pignorato, se ciò 
non dovesse andare a buon fine, la 
procedura esecutiva si estingue e il 
bene torna nella disponibilità del 
proprietario. Compito del giudi-
ce è quello di fissare il numero di 
tentativi esperibili, non superiore a 
tre, nonché i criteri per determina-

re i relativi ribassi, le modalità di 
deposito della somma ricavata e il 
termine finale, non superiore a sei 
mesi, alla cui scadenza il commis-
sario dovrà restituire gli atti in can-
celleria ed eventualmente assistere 
alla chiusura anticipata del proces-
so esecutivo. Nell’ambito del pi-
gnoramento immobiliare il giudice 
dell’esecuzione dovrà disporre tra-
mite provvedimento,l’immediata 
liberazione dell’immobile pignora-
to da parte del debitore e nel caso in 
cui quest’ultimo non dovesse agire 
spontaneamente, andrà incontro 

all’esecuzione forzata dell’ordine 
del giudice. Ad essere esclusi da 
tale norma i casi in cui l’immobi-
le pignorato sia la prima casa di 
abitazione del debitore: in que-
sto modo il soggetto, destinatario 
dell’esecuzione potrà continuare 
la sua permanenza nella casa alme-
no finché il giudice riterrà che tale 
permanenza pregiudichi la vendita 
dell’immobile. Se l’immobile con-
tiene beni mobili che non possono 

essere consegnati 
o documenti re-
lativi allo svolgi-
mento di attività 
imprenditoriali o 
professionali, il 
custode deve inti-
mare al soggetto 
che ne è proprie-
tario, di asportar-
li, dandogli trenta 
giorni di tempo. 
Se si dovesse su-
perare il termine 
previsto, i beni o 
i documenti ver-
ranno ritenuti ab-
bandonati con il 
conseguente inter-

vento del giudice dell’esecuzione 
che penserà allo smaltimento o alla 
distruzione. Coloro i quali si dimo-
strino interessati all’acquisto po-
tranno esaminare il bene in vendita 
entro 15 giorni dalla richiesta che 
deve essere inoltrata mediante il 
portale delle vendite pubbliche. Le 
nuove disposizioni di applicano ai 
procedimenti di esecuzione forzata 
iniziati successivamente all’entrata 
in vigore della legge di conversio-
ne, ossia dal 3 luglio 2016.

Marzia Schiavone

Artigianato & PMI

Decreto banche:  il nuovo atto di pignoramento
Nuove norme per il tema dei pignoramenti,

a partire dalla modifica della forma nell’esecuzione forzata

Banche e pignoramenti
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Ok dalla Camera: la Riforma del sistema dei Confidi 
può decollare

Dopo un anno di esami e di discussioni, Montecitorio dà il via libera alla Riforma dei Confidi.

La Camera ha detto sì alla Rifor-
ma dei Confidi. Sburocratizzare e 
valorizzare. Sono queste le parole 
chiave della nuova normativa.
 Sburocratizzare, ovvero rendere 
più accessibili ed immediati i fidi 
per la PMI; valorizzare, invece, il 
ruolo dei confidi, tutte quelle so-
cietà, cooperative, consorzi che 
svolgono attività di garanzia dei 
fidi.  . 
Il sistema delle garanzie (cioè, dei 
Confidi) ricopre da anni un ruolo 
molto importante all’interno della 
catena del valore della concessione 
del credito, la loro funzione 
è quella di permettere l’e-
rogazione del credito anche 
alle imprese considerate 
troppo rischiose dalle ban-
che. Nel processo di con-
cessione del credito i Con-
fidi si inseriscono infatti tra 
PMI e banca trasformando 
il classico rapporto “one-
to-one” in una triangola-
zione, in cui l’impresa ac-
quisisce maggiore “richiamo” nei 
confronti della banca in seguito 
alle garanzie consortili. 
Sicuramente alla data odierna  il 
sistema dei Confidi è ancora trava-
gliato, causa le tante incertezze di 
una normativa, a partire da quella 
relativa al Fondo Centrale, che non 
offre pari opportunità e chiare re-
gole del gioco. Dopo l’approvazio-
ne del Parlamento, toccherà al Go-
verno attuare  i principi e i criteri 
direttivi della legge delega.
Il nuovo scenario normativo si 
promette di rafforzare la patrimo-
nializzazione dei confidi e favori-
re la raccolta di risorse pubbliche, 
private e del Terzo settore, in linea 
con  i principi dell’accordo di Ba-
silea. Successivamente saranno 

disciplinati le modalità di contri-
buzione degli enti pubblici finaliz-
zate alla patrimonializzazione dei 
confidi. Il terzo punto della nuova 
normativa punta a razionalizzare 
e valorizzare le attività svolte dai 
soggetti operanti nella filiera della 
garanzia e della controgaranzia. In 
Successione verranno  sviluppate 
forme di garanzia e servizi, finan-
ziari e non finanziari, che rispon-
dono alle mutate esigenze delle 
PMI; ma soprattutto il punto cin-
que della nuova riforma, quello 
che a noi più interessa, mira a fa-

vorire un migliore accesso al cre-
dito per le PMI, anche attraverso la 
semplificazione degli adempimenti 
e il contenimento dei costi per gli 
intermediari finanziari. Inoltre La 
normativa prevede di rafforzare i 
criteri di proporzionalità e speci-
ficità, di cui all’articolo 108, com-
ma 6, del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui 
al decreto legislativo 1º settembre 
1993, n. 385, e successive modifi-
cazioni. Assicurare una maggiore 
tutela del carattere accessorio della 
garanzia rilasciata dai confidi ri-
spetto all’operazione di finanzia-
mento principale, e razionalizzare 
gli adempimenti a carico dei con-
fidi eliminando le duplicazioni di 
attività già svolte da banche o da 

altri intermediari finanziari non-
ché nelle procedure di accesso di 
cui alla legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, e successive modificazio-
ni. Infine verranno individuati 
metodologie di valutazione degli 
impatti della garanzia sui sistemi 
economici locali anche attraverso 
la rete delle camere di commercio 
e delle informazioni di cui le stesse 
dispongono.
La riforma dei Confidi rappresen-
ta un punto di svolta per le PMI, 
un passaggio fondamentale per lo 
sviluppo professionale, soprattutto 

in vista dei Fondi Europei 
stanziati dalla Commis-
sione europea a favore dei 
professionisti. Il 2016 si 
caratterizzerà anche per 
un’altra importante vicen-
da: la ripresa sinergica e 
proficua dei rapporti con le 
banche. Non bisogna tra-
scurare che gli anni passati 
sono stati difficili e hanno 
contribuito a rompere anni 

ed anni di collaborazione. La disin-
termediazione del fondo centrale 
di garanzia, l’eccessiva prudenza 
nel concedere credito, l’esaurirsi 
dei fondi rischi e tanti altri fattori, 
hanno contribuito ad allontanare le 
banche dai Confidi.
 A questo punto la PMI (forse) potrà 
tirare un sospiro di sollievo, final-
mente avrà un sistema più stabile e 
snello e un percorso più semplice 
che garantisce l’accesso al credito. 
La nuova riforma  porterà effetti 
positivi sull’economia nazionale. 
Partire dal basso, dal piccolo im-
prenditore, dal libero professioni-
sta: il vero impulso delle politiche 
industriali sul piano nazionale.

Marianna Naclerio
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Crediti d’imposta per lavori edili:
come rilanciare un settore

 Un nuovo disegno di legge per incrementare gli investimenti e l’occupazione

 L’edilizia verso la fine della crisi

Il  sette luglio 2016 è stata presen-
tata in parlamento una proposta 
di legge concernente, da un lato, 
le  disposizioni per la cessione dei 
crediti di imposta, maturati per in-
terventi di recupero del patrimonio 
edilizio, e dall’altro la riqualifica-
zione energetica degli edifici, attra-
verso il contratto di sconto con un 
intermediario finanziario.
La proposta reca in se la promessa 
di una rinascita nello stesso setto-
re della ristrutturazione edile, della 
riqualificazione energetica, ma an-
che del mercato dei condomini.
L’edilizia è uno dei settori più 
sensibili agli andamenti di merca-
to e negli ultimi anni ha scontato 
gli effetti recessivi della crisi eco-
nomica  che, originata dagli Stati 
Uniti, ha imperato in Europa. Con-
seguenze fisiologiche sono state: 
le contrazioni delle opere e delle 
infrastrutture pubbliche, e una for-
te incidenza sul totale del tasso di 
disoccupazione, che tra il 2007 e il 
2014 era aumentato del 108,2 %.
La proposta ha come duplice obiet-
tivo, dichiarato:  innanzitutto rilan-
ciare il settore edile che, relativa-
mente alle ristrutturazioni, aveva 
registrato un calo da 30.373 mi-
liardi nel 2013 ai 27.465 miliardi 
del 2015 e, in secondo luogo, com-
battere il lavoro illegale. L’incre-
mento atteso di spesa nell’edilizia 
è stimato attorno ai 5 miliardi, con 
un aumento di 34 mila dipendenti 
già nel primo anno di attuazione. 
Ma la novità più eclatante riguarda 
l’allargamento del bacino di bene-
ficiari: il progetto di legge, infatti,  
tiene conto anche delle famiglie in-
capienti, che non potrebbero altri-
menti godere di detrazioni, perché 

appartenenti ad un fascia di reddi-
to troppo bassa. Tra questi circa 3 
milioni di pensionati e 5 milioni di 
lavoratori dipendenti, secondo sti-
me recenti.  
L’iter procedurale della cessione 
dei crediti d’imposta segue alcu-
ni facili passaggi: il beneficia-
rio, che si tratti di un cittadino o 
di un’impresa, sceglie la banca o 
l’intermediario finanziario a cui 
destinare il credito. In un secondo 
momento, consegnerà all’agenzia 
delle entrate il modello di opzione 
indicando l’istituto preferito, che 
da quel momento in poi inizierà a 
pagare, rateizzandoli, il 50-65%, 
a seconda dei casi, della fattura 
non inclusa nel beneficio, entro 10 
anni. Questo metodo permetterà di 
“trasformare la rendita decennale 
in liquidità immediata” con tassi 
ridotti e uniformi, dovuti al basso 
grado di rischio del finanziamento 
che verrebbe garantito dallo Stato. 
In breve, i beneficiari si vedranno 
anticipare le agevolazioni fiscali 
senza l’obbligo di aspettare i dieci 
anni di recupero rateale attraverso 

la dichiarazione dei redditi.
Molti, confidando in un iter parla-
mentare di approvazione veloce, 
ritengono che possa trattarsi di un 
provvedimento in grado di gui-
dare il settore edile verso l’uscita 
da una crisi strutturale. Si ritiene 
che questa proposta rappresenti 
una “potente leva” per rimettere in 
moto il mercato, creando un conte-
sto favorevole per le piccole e me-
die imprese. Rispetto al secondo 
obiettivo, si reputa importante non 
sottovalutare la percezione della 
“convenienza” del lavoro nero e 
uno sconto immediato al posto di 
un rimborso decennale. Il disegno 
di legge in questione, qualora ve-
nisse approvato, potrebbe avere il 
merito di svegliare il mercato edile 
dal torpore da cui è afflitto, contri-
buendo ad un incremento a ritmo 
più veloce del Pil in un quadro 
di crescita lento, al di sotto delle 
aspettative del governo e che po-
trebbe condurre ad una politica fi-
scale ed economica restrittiva.

Anna Moscatiello
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La riforma delle tariffe elettriche:  un rincaro del 12%
Con le nuove diposizioni, le PMI potrebbero risentirne fortemente

Dopo l’approvazione della riforma prevista dal Milleproroghe meno incentivi per le rinnovabili

Con l’approvazione del decreto 
Milleproporghe la riforma delle 
tariffe elettriche per gli utenti non 
domestici rischia di penalizzare le 
PMI ed il costo potrebbe subire un 
ricaro fino al 12% ed inoltre verran-
no disincentivate l’autoproduzione 
di energia solare, la cogenerazione 
e gli altri interventi per il risparmio 
energetico.
Un brutto colpo per le PMI che 
già faticano a sostenere i costi di 
gestione e che spesso devono chi-
udere i battenti. In sostanza, il 
provvedimento ribalta il concetto 
di progressività della tariffa, “più 
consumi più paghi”.

L’Autorità si è subito messa in 
moto, pubblicando a fine maggio 
il documento per la consultazione 
255/2016 contenente la riforma 
della struttura tariffaria degli oneri 
generali di sistema per clienti non 
domestici nel mercato elettrico, che 
illustra gli orientamenti in merito 
alla riforma delle componenti tar-
iffarie a copertura degli oneri gen-
erali per i clienti non domestici.
Una riforma che sembra essere av-
vantaggiare le imprese più grandi 

a scapito delle PMI, che, ad oggi, 
sostengono una tariffa al kWh per 
oneri generali di sistema tripla ris-
petto a quella pagata da una grande 
impresa in alta tensione. La rifor-
ma determina un prelievo focaliz-
zato sulla componente variabile ed 
il pagamento di una parte fissa le-
gata al punto di prelievo e non alla 
potenza impegnata.
Anche in materia di energia solare, 
le disposizioni considerate sono 
del tutto illogiche perché preten-
dono di ancorare la struttura de-
gli oneri di sistema a quella degli 
oneri di rete, quando le caratteris-
tiche e le problematiche delle due 

tariffe sono significativamente di-
verse, dato il carattere parafiscale 
degli oneri di sistema e quello tar-
iffario degli oneri di rete. Inoltre, 
l’equiparazione di tariffe di rete e 
oneri di sistema rischia di impedire 
qualsiasi strumento di efficienza e 
generazione distribuita.
Intanto le associazioni di catego-
ria si schierano per l’eliminazione 
della componente fissa per punto 
di connessione, perché essendo 
svincolata dalle scelte dell’utente 

viola il principio di responsabiliz-
zazione del consumatore che sta 
alla base della transizione energet-
ica. L’associazione fa notare che 
la generazione distribuita non in-
centivata da fonte fotovoltaica nel 
2015 è calata e che il mercato non 
tollererebbe altre penalizzazioni da 
questo punto di vista.
Uno degli obiettivi della Riforma, 
che entrerà a regime a fine 2018, 
è la cosiddetta elettrificazione dei 
consumi, favorendo l’installazione 
di apparecchiature elettriche effici-
enti che offrirà al consumatore la 
possibilità di sostituire, a seconda 
della propria convenienza, vettori 

come gas o gpl (per loro natura 
non rinnovabili) con l’elettricità, 
ma per le PMI potrebbe invece es-
sere penalizzante per l’aumento 
dei costi di gestione e soprattutto 
per l’impossibilità di puntare al 
mercato delle rinnovabili. In un 
paese baciato dal sole come il nos-
tro ed in un periodo di difficoltà, le 
Pmi potrebbero cadere sotto il peso 
della Riforma.

Ilaria Di Paolo



Agevolazioni e incentivi

Cosenza, bando concessione contributi abbattimento 
interessi passivi

La Camera di Commercio di 
Cosenza mette a disposizione 
€ 500.000,00 per  l’abbatti-
mento di interessi passivi su fi-
nanziamenti avviati da micro, 
piccole e medie imprese per 
investimenti finalizzati allo 
sviluppo, all’innovazione e 
alla competitività dell’impre-
sa, per supplire alla carenza di 

liquidità, per la riduzione del-
le commissioni di garanzia. I 
contributi per l’abbattimento 
degli interessi passivi sono 
finalizzati ad agevolare finan-
ziamenti destinati a spese per 
la realizzazione di progetti di 
investimento per l’innovazio-
ne e la competitività dell’im-
presa e altre operazioni volte 

a sostenere la liquidità azien-

dale (ivi comprese il consoli-

damento dei debiti, lo smobi-

lizzo del dei crediti, l’anticipo 

fatture salvo buon fine ecc).

La domanda di contributo 

deve essere presentata entro 

le 12.30 del 30 settembre.

Per informazioni e approfondimenti, rivolgersi a  CILA Nazionale
Tel. 0669923330, Email: consulenza@cilanazionale.org

Emilia Romagna, contributi alle pmi per l’export
La Regione Emilia Romagna 
promuove un bando a favore 
delle PMI non esportatrici o 
esportatrici non abituali.
Il bando, approvato dal-
la Giunta regionale, intende 
rafforzare le capacità orga-
nizzative e manageriali delle 
imprese, per renderle capaci 
di affrontare i mercati interna-
zionali, contribuendo a diver-
sificare i mercati di sbocco e a 
rafforzare la competitività del 
sistema produttivo regionale.
In particolare il bando vuole 
accrescere il numero delle im-
prese esportatrici e attraver-
so queste la quota di prodot-

ti e servizi esportati. Questo 
obiettivo è perseguito metten-
do a disposizione delle impre-
se finanziamenti a fondo per-
duto per progetti pluriennali in 
grado di produrre mutamenti 
strutturali nell’azienda.
Gli elementi cruciali sono la 
creazione delle condizioni 
interne per la pianificazione, 
l’avvio e il consolidamento di 
percorsi di internazionalizza-
zione di medio periodo.

Possono partecipare al bando:
- le imprese di micro, picco-
la e media dimensione non 
esportatrici o esportatrici non 
abituali, aventi sede o unità 
operativa in Regione Emilia-
Romagna;
- le reti formali di imprese 
micro, piccola e media di-
mensione, tutte non espor-
tatrici o esportatrici non abi-
tuali, aventi tutte sede o unità 
operativa in Regione Emilia-
Romagna e fra di loro non as-
sociate o collegate.
La domanda deve essere 
presentata entro ore 16.00 
del 30 settembre 2016. 
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Agevolazioni e incentivi

Regione Lazio, al via bando FEAMP
per lo sviluppo della pesca

La Regione Lazio ha appro-
vato il bando pubblico per la 
selezione delle strategie dei 
Gruppi di Azione Locale nel 
settore della Pesca (FLAG) 
finanziate dal Fondo Europeo 
per gli Affari Marittimi e della 
Pesca (FEAMP) per il perio-
do 2014 -2020.
L’obiettivo è la realizzazione 
di strategie locali atte a:

• migliorare l’implementa-
zione delle politiche a favore 
delle aree costiere e, in parti-
colare, di quelle che si stanno 
spopolando;
• migliorare la qualità della 
progettazione locale;
• promuovere la partecipa-
zione delle comunità locali ai 
processi di sviluppo, contri-
buendo a rafforzare il dialogo 

tra società civile e istituzioni 
locali;
• promuovere il coordinamen-
to tra politiche, strumenti di 
governance e procedure per 
accedere ai finanziamenti co-
munitari.
La domanda va presentata 
entro le ore 12 del 30 settem-
bre.

Per informazioni e approfondimenti, rivolgersi a  CILA Nazionale
Tel. 0669923330, Email: consulenza@cilanazionale.org

Frosinone, bando AIDA 2016
La Camera di Commercio di 
Frosinone sostiene ed incen-
tiva i programmi di innova-
zione tecnologica attraverso il 
bando A.I.D.A..
I contributi camerali, a tito-
lo di interventi di sostegno a 
fondo perduto, verranno ero-
gati a favore di microimprese 
e piccole imprese di produ-
zione e di servizi ai sensi della 
normativa comunitaria.
Il Bando è rivolto alle azien-
de che vogliano realizzare 
programmi di attività tali da 

innalzare il loro potenziale di 

crescita attraverso il sostegno 

alle politiche di innovazione 

del processo produttivo e del 

prodotto attraverso:

- la ricerca applicata;

- il trasferimento di conoscen-

ze ed innovazioni tecnologi-

che;

- l’acquisizione o la registra-

zione di brevetti.

La domanda va presentata 

entro il 9 settembre 2016.
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